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solidale 
con Kezich 

HOAIA — «1,'associn/ione na­
zionale autori cinematografi» 
ci nell'esprimerc la propria so­
lidarietà a Tullio Ive/ich nei 
confronti dell'azione giudizia­
ria a lui intentata dal presi­
dente dcll'associa/ionc nazio­
nale esercenti cinematografi­
ci, non può non rilevare come 
le valutazioni del critico circa 
le condizioni e le strutture tec­
niche della maggior parie del­
le sale cinematografiche ita­
liane corrispondano, purtrop­
po, alla più assoluta verità»: 
così comincia un comunicato 
diffuso l'altro ieri dall'ANAC 
in merito alla «vicenda Ke­

zich». «Le condizioni quasi 
sempre disastrose, in cui, nelle 
nostre sale, i film si vedono 
male e si ascoltano peggio, so­
no tra gli clementi che indub­
biamente favoriscono la sfre­
nata, selvaggia concorrenza 
televisiva oggi in atto. Gli au­
tori cinematografici italiani 
hanno finora dimostrato la 
piena e attiva solidarietà con 
gli esercenti nel quadro della 
più generale battaglia per una 
crescita armonica della comu­
nicazione audiovisiva e per 
quel rilancio del cinema ita­
liano di cui il circuito cinema­
tografico e parte assolutamen­
te essenziale, ì\Ia è chiaro che 
e proprio partendo dal proble­
mi reali e non negandoli, ne 
tanto meno ricorrendo ad 
inammissibili azioni giudizia­
rie, che e possibile proseguire 
in un proficuo lavoro comu­
ne». 

Il personaggio Morto Carlo 
Campanini. Dall'avanspettacolo 

al cinema sempre in coppia: 
con Walter Chiari, con Totò... 

varietà sulle sue 
Spalancava la bocca e agi­

tava le mani dal basso verso 
l'alto, Carlo Campanini 
(scomparso l'altro ieri all'età 
di 78 anni), quando doveva 
prender tempo per trovare la 
battuta giusta, per risponde­
re a tono a chi lo provocava. 
Questo, a detta di alcuni, si­
gnificava essere una •spalla; 
ma Campanini qualche tem­
po fa ci disse che quando 
sentiva parlare di spalla gli 
veniva in mente una cosa da 
mangiare: la pezza, il filetto. 
11 guaio è che era tanto con­
vincente in certe sue prese di 
poslFione che faceva sì che 
bistecche e prosciutti si ma­
terializzassero li, sul tavolo. 

Si può dire, piuttosto, che 
Campanini — magar i senza 
saperlo fino in fondo — a ve­
l a 'personalizzato» alcuni 
insegnamenti di Mcjer-
chol'd. •Sentiva» gli altri as­
tori, Il sentiva anche fisìca-
mcn te e si prepara va a questi 
incontri adottando una tec­

nica personalissima ma ab­
bastanza vicina alla mitica 
biomeccanica. Si allenava 
alla concentrazione, alle rea­
zioni muscolari. In più — ca­
ratteristica che non appar­
tenne e non appartiene a tut­
ti i protagonisti di un certo 
modo di far spettacolo — 
Campanini studiava a fondo 
I suoi compagni per preve­
nirne te battute fuori copio­
ne o magari anche per stimo­
larle. Questo, forse, era il suo 
divertimento preferito. 

Carlo Campanini faceva 
parte di quella generazione 
d'attori che a teatro come al 
cinema partiva dal presup­
posto che solo divertendosi 
in prima persona il pubblico 
avrebbe, risposto nel modo 
giusto. È una saggezza anti­
ca, che fa a pugni con la pro­
verbiale -fame di tanti in­
terpreti dell'avanspettacolo 
e della rivista. Infatti Cam­
panini cominciò con una 
macchietta classica e sem­

pre attuale. Faceva II balbu­
ziente che si impuntava sul 
•cu...ore». Sulle sillabe più al­
lusive e ambigue ('Una cosa 
un po' stupida, ci disse, ma 
allora bastava poco a Zar ri­
dere la gente»). Poi, da buon 
piemontese ereditò quel 
'Vieni avanti cretino» che 
aveva portato alla completa 
popolarità I Fra telli De Rege, 
suoi conterranei d'adozione 
pur se casertani di nascita. E 
da allora, a fianco di Walter 
Chiari, fece credere a tutti di 
essere una 'spalla» ('Cotta o 
cruda», domandava di colpo, 
Interrogato in materia). È In 
effetti per tanti anni, fra un 
•sarchlapone» e l'altro ac­
compagnò la fama di tanti 
colleghi. Di Totò, per esem­
pio, o di Carlo Dapporto con 
il quale per vari anni (prima 
e dopo la Guerra) si produsse 
in emblematici duetti che di­
chiaratamente ricalcavano 
lo 'Stile Stanilo e Ollio». Fra 
le tante che si sono sussegui-

Il film Ancora un horror da 
un romanzo di Stephen King 

Una bimba 
molto 

«bruciante» 
FENOMENI PARANORMALI 
INCONTROLLABILI — Re­
gìa: Mark L. Lcstcr. Sceneg­
giatura: Stanley Mann dal ro­
manzo «Firestartcr- di Ste­
phen King. Interpreti: David 
Keith, Drcw Harrvmorc, 
Freddie Jones, Martin Shccn, 
Art Carncy. George G. Scott, 
Louise Fletcher. Effetti spe­
ciali: Mike Wood e Jcff Jarvis. 
USA. 1984. 

Stephen King a rotta di col­
lo. A poche settimane dall'usci­
ta di La zona morta e Grano 
rosso sangue, ecco arrivare su­
gli schermi un altro film tratto 
da un fortunato romanzo del 
4tenne profeta dell'orrore quo­
tidiano, no\elIo Re Mida che 
trasforma in oro (e in copioni 
cinematografici) tutto ciò a cui 
mette mano. Da Carne in poi 
— passando per Shining, Cree-
pshou; Christine e Cujo — 
King pare essere diventato una 
manna per i patiti del genere 
horror, e anche per un produt­

tore come De Laurentiis che 
adesso acquista addirittura in 
anticipo i diritti dei nuovi ro­
manzi (vedi The C\cle of the 
Wcrcuolf). 

Fenomeni paranormali in­
controllabili (in originale Fire-
starter) non sfugge alla regola, 
anche se i risultati stavolta so­
no mediocri: meno raffinato e 
visionario di Carpenter e di 
Cronenberg, il giovane regista 
Mark L. Lester (quello del 
brutto Classe 1984) si limita a 
impaginare scrupolosamente 
questa vicenda di pirocinesi e 
di poteri straordinari confidan­
do per lo più sull'efficacia degli 
effetti speciali e sulla presenza 
di un cast di prìm'ordine. 

Tutto ruota attorno a Char-
lie (Drew Barrymore) una bam­
bina bionda e dolcissima che 
quando si arrabbia sprigiona 
fiamme micidiali capaci di fon­
dere perfino il cemento armato. 
Roba da starle vicino con la tu­
ta d'amianto. E infatti così si 
attrezzano gli agenti della CIA, 
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• Editoriali • Si sfalda un blocco sociale 
(di Giuseppe Chiarante); Il manifesto 
di Ratzinger (di Carlo Cardia); Uno 
scontro cruciale per l'America Lati­
na (di Renato Sandri) 

• I luoghi di produzione della questio­
ne morale (di Aldo Tortorella) 

• Il sindacato riprende la parola (inter­
vista a Luciano Lama) 

• Inchiesta / Le oscure vie dell'uranio 
(articoli e interventi di Hans Blix. 
G B . Zorzoh, Aldo D'Alessio) 

• Tanti sensi della letteratura (di Ro­
mano Lupenni) 

• Sono solo queste le idee della sini­
stra? (interventi di Salvatore Veca e 
Pietro Barcellona) 

• La macchina della fame (intervista a 
Marco Francisci della Fao) 

• L'eredità di Indirà (articoli di Enrica 
Collotti Pischel e Claudio Zanier) 

• Saggio - Pubblico e privato nella 
scuola (di Giorgio Bini) 

• Taccuino • Ricordo di Francesco Mi-
siano (di Camilla Ravera) 

LIBRI 
Foucault e il discorso d'amore (di 
Carlo Sini) 
Romanzo italiano: scrittori e no 
(di Mano Lunetta) 
Bobbio, la democrazia che delude 
(di Massimo Boffa) 

Una scena del film di Lester 

guidati da un implacabile killer 
•filosofo» (George C. Scott), per 
catturarla. Già, perché alcuni 
anni prima ai genitori Vicky e 
Andrew, sorta di «cavie» squat­
trinate, erano stati sommini­
strati dal solito ambiguo scien­
ziato degli allucinogeni poten­
tissimi. Di qui le spaventose ca­
pacità pirocinetiche della bam­
bina, ricercata insieme al padre 
(è l'attore David Keith) dagli 
uomini del Laboratorio, che ora 
vogliono farne una specie di 
bomba nucleare. La prima par­
te del film è la fuga dei due po­
veretti (ma lei al momento op­
portuno sa difendersi benino, 
incendiando macchine e sbirri); 
la seconda, invece, è il resocon­
to degli esperimenti cui An­
drew e Charlie vengono sotto­
posti all'interno di una segre­
tissima villa-laboratorio diret­
ta dall'ambiguo capitano Molli-
ster (Martin Sheen). Come va a 
finire? In un tripudio dì fuoco e 
fiamme, con la bambina al­
quanto nervosa che lancia palle 
incandescenti contro tutto e 
tutti prima di denunciare la 
sporca faccenda al Ncic York 
Times con l'aiuto di una coppia 
di contadini (Art Carney e 
Louise Fletcher) che l'adotterà 
volentieri. 

Il tema — la scienza al servi­
zio di oscure forze che tramano 
per rovesciare la democrazia — 
non è proprio nuovo, né Lester 
sembra compiere «forzi partico­
lari per arricchire cinemato­
graficamente le invenzioni del­
la pagina scritta. Ne viene fuori 
un thrilling fanta-politico-pi­
rotecnico che dà il meglio di sé 
nelle sequenze più «incendia­
rie», quando la bambina, striz­
zando gli occhi, gonfiando i ca­
pelli e facendo impazzire i pen­
nini degli strumenti, accende 
l'inferno intorno a sé. Meno az­
zeccato risulta invece il versan­
te umano della vicenda, dal 
rapporto quasi edipico tra pa­
dre e figlia al problemino di co­
scienza (in uno «catto d'ira ave­
va bruciato i guanti da cucina 
indossati dalla mamma) che 
Charlie si porta a spasso per 
tutto il film. 

Sprecati gli interpreti, con 
l'eccezione di un bizzarro Geor­
ge C. Scott nei panni del diabo­
lico killer con codino e occhio di 
vetro che vuole «imprigionare» 
la forza vitale della bambina. 
Davvero un cattivo a tutto ton­
do, turpe, affascinante e total­
mente invino, come da tempo 
non si vedeva sugli schermi. 

Michele Anselmi 
• Al Supercinema di Roma 

te negli anni, quella, proba­
bilmente, fu l'imitazione più 
riuscita della celeberrima 
coppia anglo- americana. 

La fortuna di Campanini 
prese avvìo dall'avanspetta­
colo. Genere crudo, a volte 
crudele, quasi sempre genia­
le dal quale è nato il meglio 
della comicità italiana del 
secolo. Nel 1939 Mario Màt-
toli (sempre lui, il mago della 
conversione dell'avanspetta­
colo In cinema) lo volle sul 
set di *Lo vedi come sei?». E 
da allora Campanini visse di 
cinema, anche le tavole del 
palcoscenico rimasero il suo 
grande amore e anche se pri­
ma la radio e poi la televisio­
ne gli regalarono la maggio­
re popolarità. E il film che 
più di altri lo vide grande 
protagonista fu 'Le miserie 
del Signor Travet» (anno 
1946) per la regìa di Mario 
Soldati. In quella pellicola, 
accanto a Gino Cervi, lo ri­
cordano tutti. Così come po­
chi hanno dimenticato quel­
la ricostruzione fedele e ap­
passionata di un'antica To­
rino. Sempre al cinema, un 
anno dopo, in un certo senso 
Carlo Campanini tenne a 
battesimo Totò. Gli fu ac­
canto nei *Due orfanelli; 
pellicola con la quale il gran­
de Principe De Curtis otten­
ne nuova e straripante popo­
larità dopo la Guerra. E sem­
pre con Totò (fra gli altri nu­
merosi film girati insieme) 
partecipò al memorabile 
•Turco napoletano» (anno 
1953, regìa di Mario Mattoll, 
sempre lui, il mago). E non 
gli fu troppo difficile adat­
tarsi alla napoletanità di 

Eduardo Scarpetta: quando 
parlava quella lingua, Carlo 
Campanini, era perfetto, pur 
senza essere un partenopeo 
mancato. A teatro prima e 
poi al cinema aveva inventa­
to uno strano eroe che in 
qualche modo era il corri­
spettivo nordico del 'marno; 
del comico sciocco che fa ri­
dere la gente perché non ca­
pisce mai bene che cosa gli 
sta succedendo intorno. 
Un'arte difficile, questa, per­
ché bisogna dar l'Impressio­
ne di non intuire nemmeno 
ciò che al pubblico appare 
ormai più che palese. E — 
trucco ancora più complica­
to — nel momento della rive­
lazione conclusiva bisogna 
essere davvero Imprevedibi­
li. Ebbene, Carlo Campanini 
era tra I pochi a saper stare 
da tutte e due le parti del gio­
co. Era 'sciocco», ma, a se­
conda degli sketch, sapeva 
anche provocare gli 'scioc­
chi» ai quali si diceva facesse 
da 'spalla». 

Quando si ritirò dalle sce­
ne, nel 1981, venne qui in re­
dazione per un'intervista. Fu 
cortese, si presentò a settem­
bre Inoltrato, con un palo di 
sandali che ci sarà difficile 
dimenticare, e disse: 'Come 
si fa oggi a far ridere la gen­
te? La realtà non è gentile 
con noi. Se dovessi continua­
re a recitare dovrei arrampi­
carmi sugli specchi e dopo 
cinquantacinque anni di tea­
tro, cinema, radio e televisio­
ne sono stanco. Eppol ho una 
mia dignità: non posso far 
divertire il pubblico quando 
ci sarebbe da piangere». 

Nicola Fano 

Luciana 
Cicerchia 
e Marc 
Renovard 
in «L'après 
midi 
d'un faune» 
presentato 
a Belfast 
dall'Ater 

Festival L'Ater è approdata nella città dell'Ulster con i suoi spettacoli. 
Teatro, varietà, musica classica e no, balletto e cinema sono stati 

accolti con fitti applausi da un pubblico di giovani e di meno giovani 

Belfast scopre l'Italia 
Nostro servìzio 

BELFAST — -Norìc'è bisogno di parlare 
italiano per capire cosa significa balletto, 
ma Ater può sembrare una specie di puz­
zle. In realtà è la sigla dell'Associazione 
dei teatri dell'Emilia Romagna -. Coscien­
ziosamente, il programma del ventiduesi­
mo «Belfast Festival at Queen's. spiega il 
significato della parola composta At erbai-
Ietto e dell'etimo A.T.E.R. Concluso più o 
meno pacificamente il tormentato «caso 
Ljubimov», la famosa associazione italiana 
ha infilato, e questa volta senza discordie, 
il suo braccio produttivo e distributivo più 
agile nel Festival di Belfast «at Queen's», a 
Queen, l'Università promotrice e un tempo 
unico sponsor della manifestazione su invi­
to di Niichael Barnes, il suo direttore. 

Il flautista Giorgio Zagnoni e il pianista 
Alessandro Specchi si sono esibiti per due 
serate dalla «Elmwood Hall» un'antica pa­
lazzina che sorge nella cittadella universi­
taria di Belfast, mentre la bella mostra dei 
teatri storici dell'Emilia Romagna curata 
da Simonetta Bondoni e alcune relazioni 
illustrative sulle strutture culturali e tea­
trali della regione (di Laura Governatori e 
Gino Badini) hanno fatto da contorno con 
qualche bottiglia di vero lambnisco a quel­
la che il Festival ha subito definito «the 
itahan connection». E a giudicare dagli ap­
plausi fitti ma contegnosi piovuti sulla cop­
pia Zagnoni-Specchi e sulle sei recite in 
programma per l'Aterballetto, questa «con­
nection» funziona. E forse potrà dare nuovi 
frutti anche se non si tratta di un collega­
mento tecnicamente facile. 

-Il nostro Festival non ha ambizioni in­
ternazionali-, puntualizza come se ce ne 
fosse bisogno Robert Agnew, l'efficiente 
press-agent della manifestazione. Sessun 
turista tiene in una città come Belfast. 
Sfa dal 1973 ad oggi la nostra rassegna è 
cresciuta. Spendeiamo 15 mila sterline, 
adesso ne spendiamo300 mila. Ormai, sia' 
mn il sccondofestiial del Regno Unito do­
po quello di Edimburgo-. II sorriso di Ro­
bert Agnew si colora di giustificato orgo­

glio. •// terrorismo non ci ha impedito di 
continuare il nostro lavoro specialmente 
perché facciamo arte, non politica. Abbia­
mo portato Jimi Hendrix prima che mo­
risse e le più grandi star del jazz. Abbiamo 
invitato importanti compagnie teatrali 
come la Royal Shakespeare Company che 
quest'anno è ritornata da noi per la secon­
da volta. E adesso, apriamo persino le no­
stre porte all'Italia'. 
- II programma del Festival è effettiva­
mente ampio e articolato: abbraccia teatro, 
varietà, musica classica e non, cinema (con 
la prima proiezione irlandese di E la nave 
va di Fellini) e strizza l'occhio alla popola­
zione più giovane e ribelle con spettacoli 
come Can'i* pay won't pay, il riadattamen­
to irlandese di Non si paga di Dario Fo 
curato da Martin Lynch che ha trasferito la 
vicenda da Milano a Belfast. - / giovani-, 
spiega ancora Robert Agnew, -sono un po' 
la nostra bestia nera. Vanno agli appunta­
menti che ti toccano da vicino, ai concerti 
folk. La musica classica e il balletto sono 
più frequentati dalla gente colta e facolto­
sa. Eppure, il biglietto medio per entrare 
agli spettacoli costa come cinque u hiskey, 
solo cinque sterline. Il fatto è che qui, fino 
al 19S0 non si poteva fare né danza, né 
musica perché l'unico teatro in grado di 
accogliere questi settori, la Grand Opera 
House, era adibita a cinema-. 

E, infatti, nel grazioso teatro in stile mo­
resco terminato nel 1S95 dal famoso archi­
tetto del Coliseum di Londra, Franck Ma-
tcham, il pubblico è di solito attempato. 
Teste canute. Signore ben vestite e spen­
nellate di «english rose», lo stucchevole bel­
letto per guance che piace a sua Maestà, la 
Regina Elisabetta. Ma anche, qua e là, gio­
vani a modo e disinvolti. A questi irlandesi 
dell'.upper class» è piaciuto il programma 
dell'Aterballctto accompagnato dall'orche­
stra locale, l'Ulster Orchestra diretta da 
David Garforth, inglese, ma stabile all'A-
ter. E sono piaciuti tutti i ballerini di Ame­
deo Amodio, compresi gli ultimi, ancora 
incerti acquisti, inseriti con astuzia e senza 

traumi. Dei balletti presentati, abbiamo ri­
ferito varie volte. Ma non è inutile tornarci 
sopra, visto che i progetti futuri della com­
pagnia puntano molto sulle tournée (nel 
1936 i ballerini cell'Ater sono attesi in 
Giappone e l'anno prossimo a New York, 
mentre presto si esibiranno a Roma e a 
Milano, per Natale). Ad ogni ripresa, ad 
esempio, l'ammiccante e sensualissimo Lo­
ve songs del coreografo americano di stan­
za a Francoforte, William Forsythe, con­
ferma di adattarsi meravigliosamente alle 
corde del gruppo. In questo collage di con­
troverse seduzioni, composto sulle «songs* 
ironiche di Aretha Franklin e Dionne War-
wick. dove si mostrano rudi «tombeurs de 
femmes» e non meno eccitate fanciulle in 
amore, si manifesta la morbidezza di Lu­
ciana Cicerchia, una ballerina di gran clas­
se. ma anche la grinta di tutte le altre, da 
Raffaella Bagetto a Patrizia Contini, a Bru­
nella Buonomo che ha anche interpretato 
con grazia e pulizia i Tre Preludi di Ra-
chmaninov/Steevenson con il plastico 
Marc Renouard. In Ricercare a nove movi­
menti, il balletto (concertante) più bello e 
completo di Amedeo Amodio, accanto ad 
Alessandro Molin brillano tutte le punte 
maschili della compagnia con Mauno Bi-
gonzetti che fa pregressi a vista d'occhio. 

Unica nota dolente, nonostante l'impe­
gno di Brunella Buonomo. Allegro brillan­
te di George Balanchìne su musica di Ciai-
kovski. Qui il gruppo non riesce ancora a 
restituire né la velocità di gambe (soprat­
tutto femminili), né lo stile algido del gran­
de coreografo russo. Ed è un vero peccato, 
perché senza BaUnchine. il primo pro­
gramma del gruppo avrebbe potuto riful­
gere di luce originale come il secondo, ap-
plauditissimo, appuntamento con Parade 
del 1917 finalmente riemerso dal reperto­
rio della compagnia YAprès-midi-d'un 
faune di Amodio, Sight Creature di Alvin 
Ailey. con il difficile ma solare Boumom.il-
le decisamente masticato e alla portata dei 
hallerini targati Ater. 

Marinella Guatterini 

GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito in contatto con: 
muli» 

COMUNE DI CHIUSI 
PROVINCIA DI SIENA 

AVVISO DI GARA MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA 
Questa Amministrazione indirà con le modalità di cui all'art. 1 
lettera a) della leggo 2/2/1973 n. 14. una licitazione privata per 
l'appalto dei lavori di: 

«Realizzazione Piazza di via Oslavia - Importo a base d'asta 
L. 127.000.000». 

Le imprese interessate a partecipare alla gara dovranno far 
pervenire domanda in carta legale a questo Comune entro 10 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso nel bolletti­
no Ufficiale della Regione Toscana inviatogli in data odierna. 
È richiesta l'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori per la relati­
va categoria di cui al D.M. n. 770 del 25/2/1982. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministraziono Comunale. Il 
presente avviso è stato affisso all'Albo Pretorio del Comune di 
Chiusi. 
Sarà a carico della Ditta aggiudicatario la spesa relativa alle 
pubblicazioni degli avvisi. 
Chiusi, 9 novembre 1 9 8 4 . | L SINDACO 

Enio Poppicela 

COMUNE DI SPOLETO 
(PROVINCIA DI PERUGIA) 

AVVISO DI GARA 
Si rende noto che il Comune di Spoleto indice mediante 
licitazione privata con le modalità dì cui all'art. 1 lettera d) 
e art. 4 legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. la seguente gara di appalto: 

LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DEL CHIOSTRO DI S. NICOLÒ 
Imporlo a base d'asta: L. 675.023.334 

Le ditte interessate, purché iscritte all'Albo Nazionale dei 
Costruttori per la corrispondente categoria, possono chie­
dere di essere invitate alla gara entro il termine di 10 giorni 
dalla data di pubblicazione del presente avviso sul Bolletti­
no Ufficiale della Regione dell'Umbria, indirizzando le do­
mande, redatte in carta legale, al Sindaco del Comune di 
Spoleto. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Comu­
nale. 
Spoleto, 5 novembre 1984 IL SINDACO 

(Leopoldo Corinti) 

COMUNE DI MISAIMO ADRIATICO 
(PROVINCIA 01 FORLÌ) 

AVVISO DI GARA 
Il Comune di Misano Adriatico Forlì indirà quanto prima una 
licitazione privata per appalto dei lavori di realizzazione 
della strada di collegamento di Via Alberello e Via Liguria. 

L'importo dei lavori a base di appalto ammonta a Lire 
6 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 ; per l'aggiudicazione dei lavori si procederà 
mediante licitazione privata da esperirsi con il metodo di cui 
all'art. 1 leu. a) della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. 

Le ditte interessate, le Cooperative ed i Consorzi di Coope­
rative dovranno far pervenire apposita domanda indirizzata 
al Comune di Misano Adriatico. Ufficio tecnico, entro e non 
oltre 15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta di invito non vincola, ai sensi di legge, l'Ammi­
nistrazione comunale. 

IL SINDACO 
(Morotti Rag. Sergio) 

PART TIME E OTTIMI GUADAGNI 
CERCHIAMO: persone con disponibilità di un capitale d'investimento minimo di 
L 6 milioni e restante quota almeno pari valore finanziamento Leasing. Ambi­
zione di vederlo fruttare in misura molto superiore di quanto non sia possibile 
nei modi tradizionali. Disponibilità di alcune ore settimanali nella propria zona 
di residenza. 
SIAMO: un'Azienda costruttrice leader nella fabbricazione di beni per ampio 
consumo sempre al passo coi tempi impiegando le tecnologie più avanzate. 
CREDIAMO: che la serietà, a tutti i livelli, sia il fattore determinante del nostro 
successo Scrìvere comunicando "indirizzo e telefono a 
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C E R C A S I P E R S O N A L E Amministrativo qua&ficaio 
(Capo Cantiere) 

Requisiti: 
— d :ploms ragioniere e / o laurea Economia e Commercio 
— esperienza di lavoro pluriennale 
— patente di guida 
Le domande, indicanti il curriculum vitae ed i requisiti, dovranno pervenire 
entro e non oltre i 5 dicembre p.v. alla sede del 
CONSORZIO COOPERATIVE DI CONSUMO CAMPANIA 

(Direzione del Personale) in Via Nanonale 
S. Marrano 101 - S. Eguto del Montammo (Salerno) 

1985 

Agenda deli 
{giornalista ! 
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Con l'edizione 1985. che sarà* 
isessa in distnbuzione entro l a i 
prima decade del prossimo Di-™ 
cembre. TAgenda del Giornali- • 
sta entra nel suo diciottesimo • 
anno di vita tm 
1.1 queste dictotto edizioni l ' I 
Agenda del Giornalista ha c o n - * 
fermato e rafforzato 'a sua c o l - I 
locazione deccel Senza rei set | 
«ore. qualificandosi ultertormeiv • 
te quale insostituibile strumen-l 
lo di lavoro per quanti epe-** 
raro nel campo dell "informa- • 
none o gravitano sul mondo | 
della stampa. _ 
L'Agenda del Giornalista 1965 I I I 
cui orezzo di copertina è «fi* 
L 30 000 Iva compresa, può e s - S 
sere richiesta, anche telefonica-• 
mente, al Centro di Documenta-, 
rione Giornalistica. 00186 Roma. 
Pi->»z* di Pietra. J6 - Telefono 

• (06) 679 1498- 679 7452 m I 

avvisi economici 
Ai LIDI FERRARESI, vantaggiose 
opportunità' Villette 5 varo, giardi­
no. 451X0000 meno mutuo Lun­
ghe datazioni senza interessi 
0533/39416 (409) 

GESTORI cercasi per gastronomia 
pasta tresca, montagna, stagiona­
le. referenze Telefonare 0174 
327393 (411) 

GESTORI conduzene familiare cer­
casi per penscne montagna aperta 
tutto anno Referenze Telefonare 
0174/327393 MIO) 
IMPRESA acquista contanti colo­
nia villa padronale, albergo, grosso 
fabbricato lottizzazioni, località tu­
ristica vicinanze Telefono 035 
210080 (412) 

Per rinnovo most'a vendesi armadio 
otto ante 490O0O - Uff ice comple­
to 590 000 - Poltrona let to 370 000 -
Salotto m stile loderato stoffa 
1800000. Tel. 061/743734 (414) 
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( 

http://Boumom.il

